
L'ISCRIZIONE HT 13 

La tavoletta HT13 reca un'intestazione (lin. 1-2) seguita da 

un'enumerazione (lin. 2-6) che si conclude col totale (lin. 7): 

te • ka-u-de-ta 

re-za 
te-tu 
te-ki 
ku-do-ni 
da-ne-L$$ 
i-du-Löl-ne 

VIN UM 

S ¡i* 
56 
28 I¡2 
IO I¡2 
J9 
5 

ku-ro 1301J2 
L' ideogramma VINUM assicura che la contabilità ha per oggetto 

ques to prodot to , evidentemente calcolato con un'unità di misura 
non espressa, perché costante nell'uso degli scribi di H. Triada. 
I gruppi di segni che precedono le cifre sono dunque i nomi dei sog­
getti (persone, località o simm.) che ricevono o consegnano le varie 
quantità di vino; il primo gruppo dell'intestazione designerà, a se­
conda dell'attività svolta dai soggetti dell 'enumerazione, il soggetto 
che riceve le quantità inviate da questi o che invia le quantità da 
questi r icevute; te, forse abbreviazione o ideogramma, indica l'opera­
zione commerciale («ricevere» oppure «mandare» o simm.). 

Il g ruppo iniziale ka-u-de-ta ricorda il nome dell'isola di Gozzo1, 
(r¡) KaùSoç, di cui si avrà un altro derivato nella forma ka-u-do-m 
di HT2Ób.3, se le lin. 2-3 di quel testo non debbono addirittura leg­
gersi \pa-ro NI j ka-u-\do NI 4 Lc34 12. La forma micenea del to­
ponimo è Kauda se, come pare verosimile, l'iscrizione KN Fs2 i 

ka-U-da HORDEUM "]" 1 [ 
FARINA (J I FARINA (j I [ 

registra orzo e farina (aXcptxa?) provenienti da quell'isola che, al 

Oggi (r¡) Taoôoç, a 20 miglia dalla costa sfakiota, 324 ab. nel 1928. 
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giorno d'oggi, «Ttapáyst jióvov xpiOrjv àpiax-qç, XOIÓXTJXOC»1 (se si t rat tasse 

di un 'esportazione cnossia ci a t t enderemmo un allativo in -de, come 

per es. K N Fs2 sa-na-to-de). Alla forma micenea corr isponde quella 

di Acta Apost. xxvii.16 VTJOÌOV M TI òxoSpafióvxsc, xaXoóftevov Kaööa, 

se tale lezione è genuina2 . 

A quel che pare, nell 'antichità l'isola era meno povera di quanto 

sia oggi, e gran produttr ice di sale marino e di ginepro. Verso il 

sec. II a. C , Gortina obbliga xòvc èv Kairôoï Fouaovxavç a pagare co­

me t r ibuto ingenti quantità di sale e di ginepro, nonché x&v ycvvo-

[iivoov xávxoov ev xca /tópai Bexàxav... %kàv OvaxcSv xai x&v X¡.¡JLÉVCOV xàç 

xpoaóooo xai XajavcaV6, ciò che fa pensare a frumento, orzo, vino4 . Ma 

anche ammet tendo che l 'odierna povertà dell 'isola sia molto maggio­

re che in epoca minoica, sta di fatto che ivi «the olive-tree cannot 

flourish upon the hills, from their entirely nor thern aspect ren­

der ing them exposed to the force of the frequent Luroclydon 

squalls dur ing every 'mel tem'» 5 . Dunque , anche in età minoica, 

n e m m e n o la vite avrà allignato bene in una zona esposta a venti sal­

si ed impetuosi6 , sicché il vino registrato in H T 1 3 non sarà prodot to 

1 'EXeu0epoü8áx7¡ 'E-pcuxX. Ae£j., Ili, Athënai 1928, p. 774. 
2 Un'altra lezione è KXaoSa (W. Bauer, Grieck.-dt. Wörterb. zu den Schrif­

ten des Neuen Testaments, 6, Berlin 1952, col. 786), cfr. KXaööoc Ptolem. III. xv. 8 
ed. Müller var. KaöSoc), Hierocl. Synecd. 651.2, KXauöia Stadiasm. 328. Secondo 
A. Fick, Vorgrieck, Ortsnamen, Göttingen 1905, p. 31, «die Form mit X sieht 
ganz karisch aus», ma non si è forse tenuto conto che le forme con KX- sono 
tarde e tutte posteriori all'età dell'imperatore Claudio, sicché non escluderei 
una contaminazione con KXaóSioc- Non vi è dubbio che nella toponimia dell'età 
ellenistica Kaööoc, e non KaöBa, deve essere stata «la forme correcte» (L. Ro­
bert, Hellenica, I, Limoges 1940, p. n i ) , ma non per questo deve essere stata 
quella corretta, o addirittura unica, in una toponomastica anteriore di oltre un 
millennio, e tanto a Cnosso quanto in H. Triada. 

3 M. Guarducci, Inscr. Creticae, IV, Roma 1950, nr. 184; sui prodotti di Goz­
zo v. ibid., II, Roma 1939, p. 90-92. 

4 Così esplicitamente M. Guarducci, op. cit., IV, p. 266. 
5 T. A. B. Spratt, Travels and Researches in Crete, II, London 1865, p. 276. 
6 Si potrebbe obiettare che dei cinque abitati di Gozzo —Baxotavó, Kaoxpt, 

<ï>paYXaoiava, Falaxä e VA\LXU.OQ—quest'ultimo può avere nome antico e denotare 
la coltivazione della vite nell'isola; ma, se anche fosse un toponimo di età mi­
noica, non bisognerebbe dimenticare che vA[iiteXoç è nome di un promontorio 
della costa cretese sud-orientale (M. Guarducci, op. cit., Ili, Roma 1942, p. 1-2) e 
di una città cretese (Plin. nat. hist. IV. 59), e siccome non è possibile andare 
contro i dati fitogeografici or ora accennati esso attesterebbe tutt'al più uno 
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di Gozzo, bensì KprjTixòc olvoç spedito a quell'isola dal golfo di Mes-

sarà: ciò a tanto maggior ragione se sono esatte le interpretazioni di 

toponimi che esporremo qui avanti, perché, se è plausibile che 

H. Triada inviasse a Gozzo un carico di vino composto di parti te pro­

venienti da varie località, e quindi forse anche di diversa qualità, 

supporre , all 'inverso, che il vino di Gozzo venisse esportato in molte 

parti di Creta implicherebbe piuttosto l'esistenza di un prodot to pre­

giato del quale non si ha alcuna notizia e che anche i dati fitogeo-

grafici inducono ad escludere. 

Dunque, ka-u-de-ta non sarà un'elativo da comparare con le 

forme micenee in -te, gr. -0sv, per es. a-po-te-ro-te ajjupoxapcu-Osv 

PYVaOI.2, ma una formazione in -ta identica per significato agli 

aliativi micenei in -de, gr. -Se, are. -5a, oppure un etnico (press'a 

poco Kaohf[xaL <<^KaöSa come Aíyivr¡xaC> Altiva ecc.)1. 

Fra i nomi dell 'enumerazione già il Meriggi2 ha rilevato che ku-

do-ni deve essere il toponimo KuBcovía o un nome di persona connes­

so: Steph. Byz. s. v. KuBu>vía\.. ó To\íxt¡c, KUBCOVUXTTJÇ xai KÓBÜOV... xa: 

Kuöcovta 07}Xuxd>ç xai KUBCDVÎÇ. 

La prima soluzione mi pare preferibile se si considera che ku-do-

nih preceduto da te-ki (var. te-ke HT85a.5), il quale rammenta Te-

-féoc: Steph. Byz. s. v. Teyéa" xòlic, 'Apxa^iaç... "Eaxc xai. Teyéa èv 

Kp^tï], òxò TaXöußiou xxtôeîaa. 

Riferisce Velleio Patercolo (I.I , i) che «rex regum Agamemnon 

tempestate in Cretam insulam reiectus tris ibi urbis statuit, duas a 

patriae nomine, unam a victoriae memoria, Mycenas, Tegeam, Per­

gamum», e questa tradizione implica che tali località fossero relativa­

mente vicine l'una all'altra. Ora, siccome Pergamo risulta prossima 

a Cidonia3, e precisamente situata fra Cisamo e Cidonia4, se ne de­

stanziamento di cretesi provenienti da "AfjuteXoç. Del resto, «auch hiess der gan­
ze, die Insel Samos bildende Gebirgsstock A. [seil. "AjnceXoç] (vgl. auch Strab. X 
488), obwohl die Insel im Altertum keinen guten Wein hervorbrachte (Strab. 
XIV 637)», G. Hirschfeld, PWRE, I, col. 1882. 

1 Cfr. V. Georgiev, Slovar' krito-mikenskih nadfiisej, Sofija 1955, p. 91. 
2 P. Meriggi, Primi elementi dì minoico A, Salamanca 1956, p. 16. 
3 Serv. ad Aen. III.133: «unde loco nomen Pergamum ab ilio inditum, quod 

•obtinuisse desertores feruntur iuxta Cydoniam». 
4 Plin. nat. hist. IV.59: «Oppida eius insignia Phalasarna, Elaea, Cisamon 

Pergamum, Cydonea, Minoium, Apteron» ecc., evidentemente procedendo da 
ovest verso est. 
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duce che anche Tegea non sarà stata lontana da quest 'ul t ima città; ed 

infatti, dei tre centri menzionati da Velleio Patercolo, «Tegea alóne 

is known by its coins, and the commones t type which they bear is 

the same as one of those of Cydonia»1 . La prossimità di Tegea 

a Cidonia spiega l ' immediata vicinanza di te-ki e ku-do-ni in HT 13 ; 

in questa epigrafe i nomi delle lin. 4-5 compaiono in un ordine esat­

tamente opposto a quello di HT85a2 , forse scritta dalla medes ima 

mano: 

H T 1 3 

a-du pi-pi • 

da-we-da 
pa^-ni 
u-L^y-za 
da-ne-L8$ 
ku-do-ni 
te-ke 
da-re 

HT83a 
VIR 

12 

12 

6 
24 

5 
3 
4 

te-ki 28 1 ¡2 

kudoni 16 i¡2 

da-ne-L8$ ig 

ku-ro 66 
Sembra, insomma, che nel compilare questi elenchi si siano indi­

cate insieme città pross ime fra loro, seguendo un cer to ordine geo­

grafico. 

In HTl3 .5 -6 è poi da notare il gruppo i-du-L6l-ne, in cui, data 

la sua lunghezza, mi pare si possa leggere con qualche verosimi­

glianza 'I?¡o|iév7¡, già noto quale nome di una città della Macedonia sul 

fiume Axios e di una catena di colline in Epiro3 : l 'esistenza di que­

sto toponimo in Creta è resa verosimile da 'ISofjisvsóc, nome del KpTj-

xòJv àfóc dell 'Iliade4 , in cui finora lasciava perplessi l 'esito -eúc in 

1 R. Pashley, Travels in Crete, Cambridge-London 1837, p. 24. 
2 Per paz-ni cfr. forse BTJVT] città cretese, e per da-re cfr. forse Aapoi (dat.) in 

M. Guarducci, op. cit., Ili, nr. IV. 1,42, nome di un xejievoc o di «territorium cer­
te definitum... quod vel ad civitatem vel ad principem aliquem pertinet» {ibid., 
p. 80-81); ma tra forme così semplici le somiglianze non suffragate da elementi 
storici o geografici hanno pochissimo valore. 

3 PWRE, IX, col. 905-906. 
4 V specialmente 77. II.645-649; cfr. mie. i[-do-]me-ni-j'o dat. PY Gn428.4 

(integrazione di P. Meriggi, Glossario mie, Mem. della Acc. delle Scienze di To­
rino, serie III, IV. 2, Torino 1955, p. 31) e \i-do-\me-ni-jo PY Fn324.7, i-do-me-
ne-ja nom. «'Iöop.eveia» PY ED498.1, EP212.9. 
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luogo di -rjç1 e che invece si spiega benissimo come un etnico in 
-eòe, che non ha nulla a che fare con gli antroponimi compost i in 
-jjLSvrjç. A sostegno del valore fonetico i per L38 variante di L i o o , già 
proposto dal Meriggi con la sua brillante lettura pa-i-to «<î>ataxoç», 
vorrei addurre l'iscrizione incisa presso il bordo superiore di un pi-
thos trovato nel secondo (ora quarto) palazzo minoico di Festo 2 : ne-

L95 * hioo-j'a-te che indicherà il proprietario ne-Lg$ • i-ja-te «Ne-
-L95 laxrjp», cfr. mie. i-ja-te, e i-ta-nu «"Itavoç» HT28a.6. 

La lettura me di L6l sembra confermata dai primi quattro segni 
di C m 3 a-re-L6l-ne-di-x-pi-pi-pa-ja-ta-ri?-i-te-ri?-x-a-ja-ku, che tro­
vano una perfetta corrispondenza nel nome di persona Aremene 

«'Ap(e)}i.év7¡<;»3 di T H III a-re-me-ne wa-to re-u-ko-jo; il carattere an­
troponimico dei segni cnossii ben si accorda col carattere dell'anello 
su cui appaiono: «it is also possible, since the ring is not a finger-
ring but a signet, that the legend is a personal name or title, like 
those on contemporary Egyptian rings and scarabs, and on the ear­
liest inscribed Greek rings»4 . Non so se è solo per una curiosa coin­
cidenza che segni di Cn lß corrispondono al nome a-re-me-ne di 
T H III e al nome pi-pih di T H VI pi-pi wa-to ja-ro-no. 

Si noti pure che pa-ta-me che si viene a leggere in HT94b . i e 
I22a.6, e il quale appartiene alla medesima categoria concettuale 
dei gruppi che precedono le cifre nell 'enumerazione di HT85a6 , sarà 
da confrontare con pa-ta-mi di HT31.6 (cfr. te-ke HT85a.5 = te-ki 

HT13.3 e I22a.3 già ricordati, e forse anche ti-ti-ku-ne HT35.L e ti-

ti-ku-ni HTçoa. i ) se è esatta questa lettura del Meriggi7 in luogo di 
pa-ta-qe. 

1 V. per es. E. Schwyzer, Griech. Gramm., I, München 1939, p. 477 nota i. 
2 Pubblicata da L. Pernier, Monumenti Antichi, XII (1902), col. 98 e fig. 32 

(cfr. Id., Il palazzo minoico di Festes, I, Roma 1935, p. 429). 
3 G. Björck, Éranos, LH (1954), p. 122. 
4 E. J. Forsdyke, The Annual of the British School at Athens, XXVIII (1926-

1927), p. 285. 
5 G. Björck, ibid., «nom prégrec (PIIixiç)». 
6 Come prova la presenza di da-we-da sia in HTi22a.7 sia in HT85a.2. 
7 Primi elementi cit., p. 14. Verrebbe fatto di pensare a nax[j.oç, nome pre­

greco, se la forma originaria non è Iláxvoc (PWRE, XVIII.4, col. 2175, né sa­
prei dire se sia antico e genuino il nome IMXJJLOC «cppoópiov Ixl xijç 'POÖOXTJC, 

¿vacpepójievov [iáXiaxa xaxà xov IP aì&va». 'EXeuÔepouoaxT] 'EyxuxX. AeJ;., x, Athé-
nai 1930, p. 520). In HTii5a.4 e 115b. 1 pa-ra-me ricorda per la forma IIaXaí(j.(üv 
«xotvtaç Tal Aeuxo6éaç ve&v cpúXâ » (Eur. Iph. Taur. 271) e IIotXa|j.̂ 8ïjQ. 
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Se queste interpretazioni di alcuni gruppi di HT13 sono giuste, 

l 'epigrafe precisa il carattere di centro commerciale già riconosciuto 

a H. Triada per più motivi1, poiché ment re finora si pensava a un 

luogo di afflusso dei prodotti della fertilissima pianura di Messarà, che 

trova appunto il suo naturale sbocco al mare nel breve trat to di co­

sta che guarda il golfo omonimo, la tabella HT13 ci mostra un cen­

tro a cui (o per facilità di comunicazioni o per altri motivi) affluisco­

no merci dalle zone più remote della Creta nord-occidentale, e che è 

forse (almeno per l'ovest dell'isola) passaggio obbligato dei rapport i 

commerciali che si sviluppavano lungo le rotte del Mare Libico. Ciò 

spiegherebbe come da località lontane quali Tegea e Cidonia le mer­

ci raggiungessero Gozzo attraverso H . Triada, evidentemente percor­

rendo la strada che passava per Aptara , Lappa e Sybrita2 , anziché 

part i re dalla costa settentrionale oppure da Phoinix (oggi Lutrò), il 

por to più vicino a Gozzo3 e ben riparato anche d'inverno4 . La Casa 

del Lebete in cui furono trovate le tabelle è forse la residenza di un 

funzionario della villa che presiedeva al movimento delle merci coi 

suoi YpajjLfJLaxeîç, xa.\LÍai ed eXXijievioxat. 

Firenze 
Via Giambologna, IO 
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1 V. G. Pugliese Carratelli, Monumenti Antichi, XL (1945), col. 439 e passim. 
2 Cfr. le strade principali odierne nella prima carta f. t. di R. Matton, La 

Crète antique, Athènes 1955. 
3 G. de Sanctis, Monumenti Antichi, XI(i90i), col. 522: «anche oggi i caic­

chi che si recano de Creta a Gavdos partono da Lutrò o dalla x<"Pa x*"v 

Scpaxííüv». 
4 Acta Apost. xxvii. 12. 




